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da una parte, e tra l’apprendim
ento e la visione del

futuro dall’altra. Pensiam
o a una scuola che insegni

da dove veniam
o e dove potrem

m
o andare; che

fornisca chiavi per aprire opportunità; che fornisca,
ad esem

pio, una vera capacità di apprendim
ento

delle lingue straniere, oppure di accesso e orienta-
m

ento nell’universo delle reti di com
unicazione. A

l
cui interno il problem

a non sia più trovare le infor-
m

azioni, m
a com

e leggerle, selezionarle, filtrarle
con attitudine critica. In tal senso gli strum

enti del-
l’im

presa didattica sono ancora arretrati. Le struttu-
re delle scuole sono ancora in gran parte sim

ili più
al vecchio m

odulo della caserm
a, che valeva anche

per i penitenziari e per gli ospedali, che a quello
della città-giardino di M

arshall e di Stuart M
ill. 

N
on dovrebbe essere la scuola un elem

ento cen-
trale della ricostruzione urbanistica? U

na città della
cultura, in tutte le sue m

anifestazioni? U
n grande

cen
tro di sperim

en
tazion

e culturale aperto alla
società? U

n’istituzione che investa di più e m
eglio

sul suo principale capitale, la form
azione e l’aggior-

nam
ento degli/delle insegnanti? E soprattutto, non

dovrebbe essere un processo vitale perm
anente,

una corrente nella quale im
m

ergersi per l’intera
durata della vita? Il senso vero dell’educazione per-
m

anente non è quello di riciclare delle professiona-
lità e dei m

estieri e delle conoscenze per restare a
galla nel m

ercato del lavoro, m
a quello di fare del-

l’esperienza culturale, per tutti e non solo per gli
“intellettuali”, una ragione di vita.

La sinistra deve essere cosciente della delicatezza
d

el p
roblem

a d
ella q

u
alità d

ella cu
ltu

ra.
C

on
sapevole, soprattutto, del sospetto ch

e un
discorso di questo tipo possa essere frainteso com

e
un ritorno a pretese dirigistiche di “politica cultura-
le” che com

unque, in Italia, non hanno m
ai attec-

chito. Siam
o ben consapevoli che nessuno può

dettare regole ed em
anare decreti in questo cam

po.
M

a siam
o anche consapevoli che il problem

a del-
l’inquinam

ento della cultura, com
e quello dell’in-

quinam
ento dell’am

biente, esiste, e non é m
eno

gravido di rischi. C
he l’im

m
enso spazio inform

ati-
vo di Internet si apre alla cattiva com

e alla buona
inform

azione, alla sollecitazione dell’intelligenza e
della fantasia com

e della corruzione e della stupi-
dità.

U
na grande politica della ricerca, dell’educazione

e della cultura dovrebbe costituire, allora, un
a

dim
en

sion
e essen

ziale del can
tiere Europa. E’ a

quel livello che si colloca la dim
ensione ottim

ale
degli interventi e che si verifica l’originalità autenti-
ca dell’im

presa europea:  la possibilità di coniugare
l’im

m
ensa ricchezza delle diversità nazionali con

l’ideale di una nuova “com
m

unitas” di esperienze
e di sentim

enti condivisi. La sinistra italiana deve
im

pegnarsi per im
prim

ere al processo di integrazio-
ne europea questo senso, autenticam

ente illum
ini-

stico.

3.6. Riequilibrio tra il N
ord e il Sud

N
onostante quarant’anni di politiche speciali e

di trasferim
enti finanziari pari a qualcosa com

e il
15-20%

 del prodotto dell’intera area, un m
eccani-

sm
o di sviluppo autopropulsivo del M

ezzogiorno
non si è creato e il divario tra  N

ord e Sud, non solo
econom

ico m
a in term

ini di qualità sociale e di
dotazione di servizi civili, non è dim

inuito. Tende
an

zi n
egli ultim

i an
n

i ad aum
en

tare. La con
se-

guenza più significativa è che alla piena occupazio-
ne e alla congestione del territorio di m

olte provin-
ce del N

ord fanno da contraltare i crescenti tassi di
disoccupazion

e e di precariato ch
e riguardan

o
orm

ai la grande m
aggioranza della popolazione

giovanile del M
ezzogiorno. Si tratta quindi di un

fenom
eno che condiziona ogni discorso sul futuro

dell’Italia. E’ qui ch
e stan

n
o le vere radici della

disoccupazione italiana. E’ qui, al tem
po stesso, che

stanno le risorse potenziali per allargare la base pro-
duttiva del sistem

a.

A
lle soglie del 2000, dobbiam

o avere piena con-
sapevolezza delle nuove caratteristiche degli squili-
bri territoriali rispetto alla “questione m

eridionale”
dell’im

m
ediato dopoguerra. N

on c’è più un solo
M

ezzogiorno, m
a una crescente differenziazione

delle econom
ie locali. N

on c’è più un sottosvilup-
po indistinto, m

a una nuova geografia dello svilup-
po locale. C

i sono aree del M
ezzogiorno in cui si

intravedono i prim
i sintom

i di uno sviluppo endo-
geno, basato sulle esportazioni, non sufficiente-
m

ente assistito dalla presenza sul territorio di un
in

siem
e com

pleto ed efficien
te di servizi per le

im
prese e di beni pubblici e collettivi. C

’è una sof-
ferenza particolarm

ente acuta nelle aree urbane per
effetto della ritardata infrastrutturazione, delle dis-
sennate politiche urbanistiche del passato, della
concentrazione nelle città dei fenom

eni più acuti
di disagio sociale e di m

arginalità. C
’è la più grande

novità consistente nel fatto che la questione del
M

ezzogiorno cessa di essere una questione interna
che lo Stato italiano può governare a suo piacere
scam

biando, per esem
pio, l’utilizzazione del rispar-

m
io m

eridion
ale con

 i trasferim
en

ti pubblici o
considerando il Sud com

e un m
ercato protetto per

i prodotti del N
ord. Il M

ezzogiorno è orm
ai una

regione d’Europa. E’ a questo nuovo livello che va
ripensato lo sviluppo m

eridionale, con il di più di
rischio di em

arginazione che ciò com
porta, m

a
anche con il di più di opportunità che ciò offre.

La principale di queste opportunità consiste nel
fatto 

ch
e 

il 
M

ezzogiorn
o 

è 
il 

cu
ore 

d
el

M
editerraneo ed è la sponda naturale dei Balcani.

Esso rappresenta quindi un luogo geo-politico pri-
vilegiato, che può essere attraversato dagli scam

bi
tra l’Europa e un m

ondo che sta uscendo dal sotto-
sviluppo e nel quale vivono 300 m

ilioni di perso-
ne.Per la sinistra, quindi, il M

ezzogiorno è la più
grande risorsa potenziale per lo sviluppo del Paese.
E’ l’area dove esiston

o en
orm

i risorse um
an

e e
m

ateriali sottoutilizzate. E’ l’area dove le potenzia-
lità finanziarie e tecnologiche dei sistem

i produttivi
del C

en
tro-N

ord posson
o trovare occasion

i per
espandere la capacità produttiva, in connessione
con lo sviluppo endogeno. Ed è, soprattutto, l’area
dove più grande deve essere lo sforzo di investi-
m

ento sui beni pubblici, sulle istituzioni, sui beni
relazionali, sulla fiducia dei cittadini. 

Per questi m
otivi, sosteniam

o e guardiam
o con

speranza alla “nuova program
m

azione”, che pro-
pone un m

odello m
oderno di intervento pubblico.

U
n m

odello basato sulla centralità dell’investim
en-

to nelle risorse territoriali, im
prenditoriali, um

ane e
culturali. Su nuovi m

eccanism
i di concertazione

fra Stato, Regioni ed enti locali: lo Stato aiuta, m
a le

collettività locali sono sem
pre più responsabilizzate

sull’efficacia della program
m

azione e sulla scelta
degli in

terven
ti. U

n
 m

odello ch
e, con

 l’in
vesti-

m
ento oculato delle ingenti risorse com

unitarie
dispon

ibili e con
 la m

obilitazion
e dei fattori di

fiducia e delle aspettative di crescita senza cui non
c’è possibile ripresa degli investim

enti privati, si
pon

e l’am
bizioso - m

a realistico - obiettivo di
“rom

pere” da qui al 2006 il circolo vizioso della sta-
gnazione m

eridionale e di portare il M
ezzogiorno

su tassi di crescita superiori a quelli m
edi europei. 

Insom
m

a, occorre guardare al M
ezzogiorno, e

più in generale agli squilibri territoriali del paese,
con una filosofia diversa dal passato, dando più
fiducia e più autonom

ia ai soggetti locali, alle istitu-
zioni vicine ai cittadini, alla nuova società civile
che sta em

ergendo in tante aree del Sud. 

3.7. L’autogoverno dei cittadini
C

om
e G

ulliver, la società è cresciuta m
a si trova

avviluppata nelle m
aglie della burocrazia e delle

corporazioni. L’insofferenza che ne deriva è cre-
scente e finisce per rivolgersi contro la dem

ocrazia.
La sinistra è ancora percepita, e in parte anche

stagione fordista - è uno dei capitoli essenziali dell’i-
dentità di una nuova e m

oderna sinistra ed è parte
determ

inante della questione dem
ocratica. La forza

della politica non può dipendere dalla Tv e dal
denaro e dobbiam

o batterci con sem
pre m

aggiore
convinzione per la difesa e lo sviluppo del plurali-
sm

o n
ella com

un
icazion

e e per la garan
zia del

diritto dei cittadini all’inform
azione e alla cono-

scenza.
L’universo della com

unicazione e i suoi linguaggi
cam

biano e rappresentano sem
pre più una com

-
ponente essenziale della stessa organizzazione dei
poteri. Il rapporto tra m

edia (vecchi e nuovi), poli-
tica, affari e finanza è un intrico a m

aglie strettissi-
m

e, che esige di essere regolato. D
opo anni di dere-

gulation, talvolta selvaggia, è urgente com
pletare la

riform
a del sistem

a.
Il governo di centro-sinistra ha garantito la fase

della liberalizzazione, con l’introduzione - tra l’altro
- dell’A

utorità per le garanzie nelle com
unicazioni e

regole antitrust nella radiotelevisione. O
ra  è neces-

sario applicare le leggi e program
m

are una nuova
epoca di sviluppo, governare dem

ocraticam
ente la

“convergenza” m
ultim

ediale,  im
prim

ere un salto
di qualità nell’innovazione.

Servono piani e politiche industriali, interventi
dello Stato volti a facilitare l’accesso alle nuove tec-
nologie. Vanno ribaditi e riqualificati concetti chia-
ve com

e “servizio pubblico”, “servizio universale”,
“identità culturale”, “pluralism

o”.
D

ue sono le strade nell’epoca della liberalizzazio-
ne e della convergenza: un percorso m

eram
ente

tecnocratico e un altro - alternativo - dem
ocratico.

Q
uest’ultim

o esige il superam
ento definitivo della

stagion
e delle con

cen
trazion

i, n
orm

e an
titrust

rigorose, soluzione del conflitto di interessi, una
reale “par condicio”.

Post Scriptum
. Si contano diverse prese di posizione in

appoggio alla m
ozione del segretario. C

i colpisce
che il più delle volte sostengano linee in contrasto le
une con le altre. C

’è un elem
ento in com

une: il

richiam
arsi a un partito più dem

ocratico, più aper-
to, in cui contino sem

pre più gli iscritti. 
C

i risulta, tuttavia, difficile capire com
e possa esse-

re più aperto il confronto senza che queste diverse
linee si sottopongano alla discussione e al voto. 
Q

uello che sta avvenendo non ci pare una grande
innovazione.
Avvertiam

o, piuttosto, un difetto di coerenza tra le
afferm

azioni e gli atti politici. N
on si contrasta così

la crescente disaffezione di iscritti, elettori, sim
pa-

tizzanti.
C

on la scelta di presentare questa m
ozione voglia-

m
o contribuire ad afferm

are un’idea più alta del
partito, a fare del congresso una sede di dibattito
vero, in cui ciascuno possa decidere in base alle idee
e alle proposte politiche.
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